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TEMPO LIBERO

UN PERCORSO
PROCESSIONALE

NEL ‘600 (...E OGGI)

Provo stavolta a ripercorrere un
antico cammino processionale nel
territorio di Sondrio. L’idea mi era
venuta molto tempo fa, leggendo
le singolari note contenute nel
paragrafo dedicato alle Processio-
ni, nell’opera  Lo stato della Pieve
di Sondrio, di G. A. PARRAVICINI,
arciprete in Sondrio negli anni
1619-1653.
Succeduto immediatamente a N.
Rusca, visse in un’epoca contra-
stata e difficile, tra conflitti religio-
si e pestilenze, ma ci ha lasciato
questo prezioso documento (data-
bile al 1636) sulla nostra città e su
diversi aspetti della vita che vi si
svolgeva.
Cosa suggeriva esattamente quel-
lo scritto.? “La processione poi
generale a tutto il Cristianesimo di
S. Marco (25 aprile) – facendosi
anticamente per la strada della
Sassella e per il piano di Castione,
prima a S. Pancratio. e susse-
guentemente a S. Maria de Bal-
sarri, e indi a S. Rocco e S. Marti-
no di Castione con ritornar a casa
per la montagna di Triangia – per
levar le crapule e altri disordini
che si commetteano per la lon-
ghezza della strada e l’ardore del
sole,  fù (sic) rivoltata dal mio pre-
decessore (N. Rusca, come si è
detto), che sul fresco s’andasse
prima per Triangia a S. Martino di
Castione, e da quì per la via di
Grisone si tirasse di longo a Son-
drio per la Sassella”.
Al di là della nota pittoresca delle
‘crapule e altri disordini’ che inqui-
navano la processione nel suo
percorso primitivo, si intende che
la versione successiva dovesse
essere più...sobria e veloce. Preci-
sa infatti l’illustre prelato:
“ Il che ... s’è fatto così regolar-

mente e pianamente che sempre
siamo arrivati a Sondrio all’hora
del pranso, là dove per l’adietro si
tardava sin’a vespro...”
Aggiunge poi che ulteriori modifi-
che furono richieste dal Vescovo
Caraffino dopo la visita  pastorale
del 1629. Non mi soffermo su
queste ultime, ma ricordo l’ulterio-
re decisione del nostro Arciprete,
a decorrere dal 1636, nell’intento
forse di mantenere qualcosa della
primitiva processione, di “ condur-
mi a S.Bernardo di Triangia per la
strada delle selve e ricondurmi
per le vigne, viaggio che commo-
damente si potria fare in tre
ore...”

Provo dunque a ripercorrere un iti-
nerario un po’ misto,  che prevede
la salita a Triangia per ampi tratti
della via  tradizionale, lasciando
aperto il discorso per la discesa,
comunque da concludere attraver-
so Triasso e la Sassella. Come ho
potuto constatare le tre ore sono
sufficienti, anche con qualche
deviazione e incertezza sulla via
del ritorno, e pur tenuto conto che
il pellegrino che scrive non portava
il peso di paramenti, addobbi o
oggetti sacri...
Si può partire dalla contrada Can-
tone, appena al di là del Ponte
Vecchio, per la salita della Baiacca.
E’ sempre suggestiva questa anti-
ca via, tanto più ora che alcuni edi-
fici sono stati intelligentemente
ristrutturati e restaurati senza alte-
rarne la fisionomia. C’è ancora la
cappelletta dedicata, se non erro,
alla Vergine del Rosario, col suo
piccolo spiazzo davanti e l’albero
contorto: un elemento identitario
del r ione che mi auguro non
venga distrutto...
La strada, una larga mulattiera in
parte col suo antico selciato, attra-
versata una prima volta la provin-
ciale, si sviluppa tra due alte
muraglie che riducono la visione
del  paesaggio, purtroppo non feli-
cemente urbanizzato nel comples-
so, della collina di Campoledro.
Dopo un breve tratto che si svolge
sulla trafficata provinciale, se ne
esce di nuovo sulla via per l’abita-
to di Gualzi, che passa sotto il
muro di recinzione del S. Lorenzo,
pericolosamente pendente, mal-
grado la non troppo antica età
(sembra sia stato costruito solo
nel ‘700 nella forma attuale).
Al  bivio  si piega ad ovest, e dopo
un tratto panoramico affacciato

sulle vigne,  si raggiunge un altro
tronco asfaltato: è l’avvio della
strada  dei vigneti che è stata pro-
lungata fino a Triasso (finanzia-
mento FEOGA per l’agricoltura...).
A proposito: questa strada ha can-
cellato la antica via processionale
delle Rogazioni Maggiori, così
descritta dal Nostro autore:
“Montando per l’ordinaria via della
quadra del Dosso, al primo sentie-
ro che si trova sotto la fontana de
Riatti a mano sinistra, s’attraver-
sano le vigne della Sassella e
calando sopra Triasso...” ,  via che
tante volte ho percorso da quando
ho rinverdito l’interesse per gli

antichi  percorsi nel paesaggio del
vigneto. 
Risalito verso destra un brevissi-
mo tratto asfaltato, si giunge a un
altro bivio, dove c’è una grande
cappella, con un dipinto su tela
assai logoro e in un punto strappa-
to (una grande testa di Santo,
forse un S. Pietro?),  e si prende a
sinistra. Dopo poco si lascia l’a-
sfalto quasi definit ivamente,
addentrandosi nell’abitato, sem-
pre seguendo (non l’ho detto fino-
ra) il meritorio segnavia n° 320,
che ci accompagnerà per tutta la
salita.
Si passa, entro l’agglomerato di

Colombera, sotto un sistema sug-
gestivo di grandi edifici con mura-
ture ad angoli irregolari, androni
ombrosi e addirittura una tortuosa
galleria, che evidenzia l’antichità
degli edifici (in gran parte in pietra
con però molte strutture in legno).
Il tutto ricorda le condizioni dell’a-
bitare e della vita rurale di un
tempo, in queste appendici subur-
bane: non c’è sostanziale differen-
za da altri villaggi isolati e poveri
sparsi sulla montagna, dove le
case si addossavano l’una all’altra
in un insieme comunitario di cui
non è difficile decifrare la logica. 
La sensazione non si ripeterà per

gli altri abitati soprastanti, Moroni
e poi Pradella, che pure presenta-
no ancora alcune belle case isola-
te, ma sono stati forse troppo
rimaneggiati da interventi edilizi
poco preoccupati di salvaguardare
le caratteristiche  tipiche delle
costruzioni tradizionali...
Tra un abitato e l’altro il sentiero
(dove talora affiora la viva roccia
levigata dall’antico ghiacciaio, in
qualche punto perfino scalinata) si
sviluppa in uno spazio agreste,
appena superato, ogni volta, il
sistema dei giardinetti recintati
attorno alle case rifatte. Siccome
si evita il nucleo di S.Anna, un

tratto abbastanza lungo separa
Colombera da Moroni. E’ un tratto
di singolare quiete campestre, tra
vigneti in lento rinverdimento,
prati fioriti, melodie insistite di
uccelli di cui non so riconoscere il
nome, sotto una incombente
parete rocciosa, dalla quale esco-
no anche minacciosi spuntoni.
Paesaggio agreste a pochi passi
da casa, forse non abbastanza
apprezzato...
Sopra Pradella il sentiero si svilup-
pa esattamente sul crinale del
dosso che scende dal colle di
Triangia dritto verso il convento di
S. Lorenzo e poi alla chiesetta di
S. Bartolomeo, appollaiata sulla
rupe di Boffalora, a picco sulle
‘cassandre’ del Mallero. La via
sale evidente, non troppo erta,
realizzando il massimo di rispar-
mio del terreno coltivabile, svilup-
pandosi  su una di quelle naturali
linee geometriche della montagna
che riescono sempre a sorpren-
dermi. Un crinale punteggiato dai
piccoli abitati, coltivato ieri, oltre
che a vite, anche a cereali monta-
ni e, sicuramente, ortaggi diversi.
Un modello di insediamento ‘eco-
logico’, dove sostrato geomorfolo-
gico, esposizione al sole e cultura
rurale si fondevano con naturalez-
za.
Un ultimo tratto di strada non
molto ripido, ma quasi aereo per
la sensazione di essere prossimi a
una sommità, qua e là non ben
marcato, anche perché invaso da
arbusti e rovi, porta a vedere le
antenne dei ripetitori, ormai molti-
plicatesi sul bordo orientale della
spianata sommitale. Si vede, da
qui, il nucleo di Triangia, al di là
della valletta in cui  corre la provin-
ciale. Non sono certo che il per-
corso segnato dopo Pradella sia
esattamente la prosecuzione della
antica mulattiera principale, ma in
ogni caso il tracciato ha dei van-
taggi sotto il profilo paesistico. Si
approda infatti proprio sulla parte
più alta dei pianori di Triangia, che
si abbracciano con un unico sguar-
do. Sono splendidi di verde nella
primavera prorompente, e penso
che andrebbero tutelati, anzitutto
come parco agricolo-pastorale,
spazio rurale da non invadere con
strade improvvisate e con inter-
venti edilizi incongrui. Ma c’è poi
tutto il sistema di rupi affioranti,
ora in forma di dorsali arrotondate,
ora di spuntoni protesi verso il
cielo, che a sua volta meriterebbe

una protezione, anche, tra l’altro,
per le tracce archeologiche prei-
storiche ritrovate su alcuni di quei
massi.  
A questo punto, considerato che
se puntassi verso Castione diver-
rebbe inevitabile  proseguire sulla
strada provinciale, penso alla
discesa ‘per le vigne’, prevista nel-
l’ultima versione  abbreviata della
processione, ideata dal  nostro
Autore.

Mi pongo il problema di quale
fosse il percorso seguito effettiva-
mente da una processione. Scen-
do su Piatta, poi imbocco una via
campestre, che seguo per un trat-
to. Una viottola ben segnata che
fuoriesce sulla sinistra mi induce a
prendere per le vigne. Ma presto
mi accorgo di avere sbagliato.
Infatti la stradetta si dirama in vari
punti, conducendo su certi terraz-
zamenti, particolarmente lunghi e
stretti, fin quasi sopra Triasso, dal
quale mi separa però un alto balzo
di roccia che forse sentieri antichi
aggiravano nei valloncelli boscosi,
oggi però sono stati cancellati dal-
l’intrico fitto di robinie, quercioli e
soprattutto dai rovi. Un paesaggio
particolarmente suggestivo, ed
atto a rammentare l’eccezionalità
di questa architettura del paesag-
gio, nei suoi aspetti più estremi.
Lunghe strisce di terreno ‘costrui-
to’ a forza di muri a secco sull’er-
tissima pendice, con qualche col-
legamento (scalette intagliate nei
muri di sostegno, talora solo pie-
tre infisse): un sistema audace e
complesso, che evidentemente
deve essere stato sufficientemen-
te produttivo per meritare simili
fatiche. Una sorta di  labirinto,
anche, per chi vi si avventurasse
senza saper tornare sui suoi
passi...
Ritornato sulla stretta strada ster-
rata, riesco poi rapidamente a
scendere verso Triasso, e di lì,
attraverso vigneti assai meno ripi-
di, alla Sassella.
Ho compiuto la mia processione,
in veste laica, ma  rispettosa verso
un mondo di fatiche e sofferenze
(non privo di una acuta intelligenza
ecologica) dei nostri antenati. E
non senza ammirazione per quella
loro religione del lavoro, che oggi
qualche anziano sembra ancora
tenacemente seguire, benché
alquanto assistito dalle moderne
macchine...

(Ivan Fassin)
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ITINERA - Escursionismo e sentieristica nelle valli dell’Adda e della Mera

IL NOTIZIARIO DEL CAIIL NOTIZIARIO DEL CAI

SSccuuoollaa  pprroovviinncciiaallee  ddii  aallppiinniissmmoo  ee  ssccii  ––
aallppiinniissmmoo  ““LLuuiiggii  BBoommbbaarrddiieerrii””

ALPINISMO GIOVANILE

Si tratta di un’iniziativa che la sezione
propone ai giovani dagli 8 ai 17 anni, per
avvicinarli all’ambiente montano in
modo divertente e sicuro.
L’incontro preliminare in sede, con i gio-
vani ed i loro genitori, con gli accompa-

gnatori, prima dell’inizio dei corsi, è
avvenuto il 24 marzo.
Il direttore e MMaassssiimmoo  GGuuaallzzeettttii, accom-
pagnatore nazionale di alpinismo giova-
nile (A.N.A.G.).
PPrrooggrraammmmaa  ddeell  ccoorrssoo  22000066
aapprriillee::  SSccaallaa  ddeeii  PPiizzzzii..
aapprriillee::  SS..  CCaatteerriinnaa  VVaallffuurrvvaa,,  iigglloooo  ee  ggiioo--
cchhii  ssuullllaa  nneevvee..
aapprriillee::  lleezziioonnee  ssuuii  nnooddii..
aapprriillee::  sseennttiieerroo  ddeeii  cciiccllooppii  ((VVaall  MMaassiinnoo))..
77  mmaaggggiioo::  AApprriiccaa,,  sseennttiieerroo  ffaauunniissttiiccoo..
1188  mmaaggggiioo::  lleezziioonnee  ddii  oorriieennttaammeennttoo..
2211  mmaaggggiioo::  VVaall  TTrroonneellllaa  ((VVaall  GGeerroollaa))..
1100--1111  ggiiuuggnnoo::  RRiiffuuggiioo  PPoorrrroo  ––  LLaaggoo  PPiirroo--
llaa  ––  TToorrrriioonnee  PPoorrrroo..
1177--2211  lluugglliioo::  sseettttiimmaannaa  eessttiivvaa  iinn  VVaallmmaa--
lleennccoo..
Per informazioni ed iscrizioni, rivolgersi
in sede, negli orari di apertura.

ALPINISMO
CORSO BASE

Direttore: CCrriissttiiaannoo  ZZaanneessii  ––  II..AA..  
Vice direttore: GGuuiiddoo  RRuuggggeerrii  ––  II..AA..

Il corso ha lo scopo di fornire all’allievo
che desidera praticare l’alpinismo un
sicuro indirizzo tecnico ed infondergli
quella fiducia in se stesso che è neces-
sario per affrontare, preparato e
cosciente, le difficoltà ed i pericoli della
montagna.

La sede del corso è presso la
sede della sezione valtellinese del C.A.I.

Le lleezziioonnii  tteeoorriicchhee si terranno
parte in sede e parte nei rifugi e si occu-
peranno dei seguenti argomenti:
Materiali ed equipaggiamento;
Storia dell’alpinismo;
Educazione alpinistica;
Topografia ed orientamento;
Pronto soccorso;
Fisiologia ed alimentazione;
Nodi e tecniche alpinistiche;
Preparazione e condotta di un’ascensio-
ne.
Le eesseerrcciittaazziioonnii  pprraattiicchhee consistono in
una serie di ascensioni – scuola, in
diverse zone delle Alpi, curando partico-
larmente gli aspetti riguardanti:
Tecnica di roccia e procedimento in cor-
data;
Tecnica di ghiaccio e procedimento in
cordata;
Tecnica di soccorso;
Tecnica di autosoccorso.

CCaalleennddaarriioo::  il 28 aprile 2006, è avvenuta
la presentazione del corso. Le lezioni
teoriche sono sempre il venerdì prece-
dente le esercitazioni pratiche, previste
nei giorni 29-30/4, 7/5, 21/5, 27-28/5, 3-
4/6, 17-18/6. La meta delle esercitazioni
pratiche sarà decisa volta per volta in
funzione delle condizioni del tempo.

ROCCIA CORSO BASE
Direttore: GGiiaannffrraannccoo  CCaassoonn  ((II..NN..AA..))
Vice direttore: CCeessaarree  DDee  DDoonnaattii
((II..NN..SS..AA..))

Il corso ha lo scopo di fornire all’allievo
nozioni tecniche sull’arrampicata che lo
prepari ad affrontare la montagna in
autonomia e sicurezza. La sede del
corso è presso la Sezione C.A.I. di Mor-
begno.

Le sei lezioni teoriche si terran-
no nella sede del C.A.I., il venerdì sera,
e riguarderanno i seguenti argomenti:
Materiali ed equipaggiamento
Nodi e tecniche di arrampicata
Topografia ed orientamento
Alimentazione e pronto soccorso
Preparazione e condotta di un’ascensio-
ne
Le sei esercitazioni pratiche consistono
in alcune uscite in falesia ed in ascen-
sioni – scuola nella zona delle Alpi Cen-
trali, curando particolarmente gli aspetti
che riguardano:
Tecnica di arrampicata
Tecnica di progressione in parete

Discesa a corda doppia
Tecnica di autosoccorso
Le iscrizioni si accettano fino al primo
settembre 2006. Il corso si svolgerà nei
mesi di settembre ed ottobre. La meta
delle esercitazioni pratiche sarà stabilita
in base alle condizioni del tempo.

GITE
ESCURSIONISTICHE

28 maggio, RRiiffuuggiioo  RRoossaallbbaa. In treno
fino a Mandello Lario. Per la Val Merla e
la Val Scarettone, si raggiunge il rifugio.
Il ritorno avverrà dalla Val Scepina, fino a
Mandello, quindi, si torna a Sondrio in
treno.
Il tempo di percorrenza e di 4-5 ore per il
rifugio, su sentiero alpinistico per escur-
sionisti esperti (EE), con dislivello massi-
mo di 1500 metri. La quota massima
raggiunta sarà di 1700 m.
I coordinatori sono EEnnrriiccoo  PPeelluucccchhii e
SStteeffaannoo  BBaarrtteessaagghhii.

11 giugno, MMoonnttee  BBrruussaaddaa. Da Mantello,
si sale in auto fino all’Alpe Piazza. Su
buon sentiero, si raggiungono il Monte
Bassetta ed il Monte Brusada. Ottimo il
panorama sulla bassa Valtellina, l’alto
Lario e la Valchiavenna.
Il tempo di percorrenza e di due ore e
mezza, su sentiero facile (E), con disli-
vello massimo di 1150 metri. La quota
massima raggiunta sarà di 2143 m.
I coordinatori sono RRiittaa  BBoorrmmoolliinnii e
PPrriimmoo  BBaattttiisstteessssaa.

La Sezione della Valmalenco del C.A.I.
comunica che il 18 giugno sarà inaugura-
to il nuovo itinerario per il MMoonnttee  SSppoonn--
ddaasscciiaa, con partenza da Campo Moro.
Il tempo di percorrenza e di 2-3 ore per
la salita, su sentiero alpinistico per
escursionisti esperti (EE), con dislivello
massimo di 930 metri. La quota massi-
ma raggiunta sarà di 2867 m.
Il coordinatore è RRoobbeerrttoo  AAggnneellllii..
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Un tratto del percorso sotto il convento di San Lorenzo
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